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1. Introduzione e annotazioni teoriche

Michele Prandi nell’introduzione al suo libro presuppone che: 

[…] se la grammatica è una confederazione di strutture rigide e di opzio-
ni lasciate alla scelta del parlante, di mezzi di espressione di un sistema di 
concetti indipendenti ma anche di strumenti di creazione di concetti nuovi, 
è chiaro che il suo studio non può essere condotto con criteri uniformi ma 
richiede abilità cognitive differenziate e mirate. (2006, p. xvii)

Da questa citazione risultano due concetti fondamentali: il  primo 
concerne la struttura della lingua che congiunge tratti differenziati tra 
di loro, da quelli rigidi, sistematici a quelli opzionali dipendenti dalle 
scelte individuali dei parlanti; il secondo, invece, correlato strettamente 
con il primo, si riferisce alle modalità dello studio della grammatica che 
a sua volta non deve svolgersi secondo i criteri troppo rigorosi, ben-
sì richiede un approccio flessibile ed eterogeneo che coinvolga varie 
abilità cognitive e  mirate degli apprendenti. I contenuti grammaticali 
risultano abbastanza difficili da trasmettere, si associano con le regole, 
le strutture rigide o con le tabelle di coniugazione da memorizzare, ossia 
con un apprendimento noioso, poco piacevole. La domanda che si pone 
a questo punto è come proporre le strutture grammaticali per stimolare 
diverse abilità degli studenti, e come rendere tale insegnamento interes-
sante e attraente.

Balboni (2012), seguendo il pensiero di Otto Jespersen e della sua 
inventional grammar (1962), evidenzia la necessità di introdurre “le re-
gole” in modo che gli apprendenti le scoprano autonomamente. “Sco-
prire, trovare, inventare rappresentano un piacere primario; dare forma, 
sistematizzare le proprie scoperte, collocarle in uno schema che permet-
ta di appropriarsene […], sono processi che rappresentano una forma 
di piacere ancora più sofisticato” (p. 197). Balboni mette a confronto 
il piacere che può risultare dall’acquisizione linguistica basata sulla sco-
perta e sull’invenīre: lo studente, guidato dall’insegnante, cerca, trova 
e costruisce il proprio sistema, interiorizzandolo al ritmo conforme alle 
sue abilità cognitive, con il dispiacere dell’approccio formalistico alla 
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grammatica fondato sulla somministrazione delle regole accompagnata 
dall’esecuzione di esercizi spesso di natura behavioristica.

L’intento di creare attività didattiche focalizzate sullo sviluppo delle 
conoscenze e abilità grammaticali degli apprendenti, nel modo più at-
traente possibile, costituiva uno degli obiettivi primari delle autrici della 
serie dei manuali Va bene! (Kaliska &  Kostecka-Szewc, 2015, 2016, 
2017). Il concetto di piacere che risultava dalla ricerca e dalla scoperta 
autonoma di regole è servito come fondamento per l’ideazione di ogni 
unità didattica. Le autrici dei manuali hanno cercato sia di sollecitare 
gli apprendenti allo studio attraverso attività stimolanti, collocate nel 
campo d’interesse personale degli adolescenti, che di attenersi al pro-
gramma dell’insegnamento delle lingue straniere stabilito da parte del 
Ministero della Pubblica Istruzione in Polonia.

Nel presente intervento verranno presentate le attività didattiche 
volte all’insegnamento della grammatica progettate secondo lo schema 
di un’unità di apprendimento basata sul modello matetico dell’unità ac-
quisizionale (Balboni, 2012, p. 161). Il  loro contenuto linguistico e la 
metodologia didattica da un lato restano conformi al concetto di “piace-
re di scoprire da soli”, dall’altro seguono le linee guida dell’approccio 
mirato all’azione indicato nel QCER (Consiglio d’Europa, 2002). Tutte 
le attività sono state proposte nella serie dei manuali Va bene! pubblicati 
successivamente in Polonia nel 2015, 2016 e 2017. 

1.1. Il manuale Va bene!

La nuova serie dei manuali Va bene! è stata creata appositamente per 
gli apprendenti di madre lingua polacca. Si compone di tre parti, di cui 
ciascuna di tre volumi: il libro dello studente, il quaderno degli esercizi 
e la guida metodologica dell’insegnante. I contenuti tematici sono sta-
ti contestualizzati nell’ambito degli interessi degli apprendenti all’età 
adolescente tra i 13 e i 16 anni1, essendo vicini alla loro vita quotidiana 
a scuola e a casa. In tutti e tre i volumi le unità didattiche costituiscono 

	 1	 Inizialmente i manuali sono stati previsti per gli apprendenti delle scuole me-
die in Polonia, comunque in seguito alla riforma ministeriale del 2016 (Gazz. Uff. del 
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delle vere puntate, raccontando le vicende di un ragazzo polacco dal 
nome Tomek i cui genitori si sono trasferiti a Perugia per motivi di la-
voro. Nel primo volume Tomek arriva in Italia, la sua conoscenza dell’i-
taliano risulta abbastanza limitata, lo studia quasi dall’inizio per poter 
comunicare con i nuovi amici provenienti da diverse parti del mondo 
i quali comunicano proprio in italiano. In questo percorso viene aiu-
tato soprattutto dal suo migliore amico Gianni, un ragazzo di Perugia 
e da Leonardo, un personaggio di fantascienza, ossia un cervello il cui 
compito è spiegare le strutture grammaticali più difficili o gli argomen-
ti più complessi. Ogni unità didattica si compone delle seguenti sezio-
ni: Avanti! – serve per introdurre il nuovo contenuto tematico correlato 
con i temi già realizzati; Comunichiamo – dedicata alla presentazione 
del nuovo tema e delle nuove strutture contestualizzate in una data si-
tuazione comunicativa; Graaa…mmatica – focalizzata sugli argomenti 
grammaticali esibiti sempre nello stesso contesto situazionale del tema 
dell’unità; Giochiamo con la lingua!  – sezione in cui, attraverso vari 
giochi, si cerca di consolidare le conoscenze e le abilità introdotte pri-
ma; Pronunciamo bene – attività puntate sulla corretta pronuncia e su-
gli accenti; So già… czyli co już potrafię! – un sommario di argomenti 
lessicali, grammaticali e strutture comunicative apparse in un’unità; Fai 
una piccola prova! – comprende attività ed esercizi di autovalutazione. 
Nel secondo e nel terzo volume la sezione Pronunciamo bene è  stata 
sostituita dalla Lingua in azione in cui si presentano gli esempi di lingua 
autentica adoperata in contesti comunicativi più specializzati, comun-
que sempre vicini al tema principale dell’unità. 

Ciascuna unità didattica è prevista per 5, 6 ore di lavoro in classe. 
Nel quaderno degli esercizi e nella guida metodologica sono state pro-
poste altre soluzioni didattiche, come progetti, giochi da tavolo, indo-
vinelli e  schede con i disegni che costituiscono il  supporto strategico 
dell’insegnante mirato a incentivare la motivazione degli apprendenti. 

11.01.2017 posizione 59) sulla soppressione graduale delle scuole medie, i manuali si 
applicano soprattutto nelle ultime due classi delle scuole elementari. 
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1.2. Come imparano gli adolescenti?

Sono curiosi e motivati o svogliati e riluttanti? Secondo Ewa Lewicka-
Mroczek e altri studiosi gli adolescenti costituiscono un gruppo appa-
rentemente più predisposto ad ottenere risultati educativi migliori ri-
spetto ad altre fasce d’età (2011, p. 141).

Seguendo la terminologia di Piaget, gli adolescenti più o meno tra 
i 12 e i 16 anni hanno già raggiunto la fase delle operazioni formali (stage 
of formal operations). Sono dunque in grado di pensare in modo critico, 
analitico e astratto, sanno ipotizzare, verificare, selezionare i contenuti, 
riassumere, ecc. Grazie alla conoscenza completa delle regole che vi-
gono nel sistema della loro lingua madre, sono capaci anche di spiegare 
alcuni fenomeni e hanno consapevolezza del funzionamento del sistema 
linguistico in generale. In poche parole, hanno la capacità di ragionare al 
livello linguistico, riuscendo a riflettere sul contenuto studiato.

Pertanto, a confronto dei bambini gli adolescenti hanno già gli stru-
menti linguistici sviluppati, invece rispetto agli adulti hanno meno ob-
blighi, più tempo per lo studio e sono più aperti alle sfide educative, alle 
innovazioni e alle scoperte in generale (ibidem).

A prescindere dal lato positivo, quell’età risulta però difficile da 
affrontare, sia dal punto di vista biologico che quello psicologico. Per 
quanto riguarda la sfera emozionale, gli adolescenti sono un gruppo 
abbastanza problematico da guidare. La mancanza di autostima, l’at-
teggiamento critico nei confronti degli altri e verso la scuola, l’ipersen-
sibilità, la pressione dei coetanei, il bisogno di essere notati – sono gli 
atteggiamenti visibili anche nella realtà scolastica. Spesso i loro pro-
blemi si manifestano con la paura di esprimersi davanti a tutta la classe 
o con la contestazione dei modelli di insegnamento. Ciò che gli piace 
veramente è la realizzazione di progetti autonomi, il lavoro in gruppi di 
coetanei, nonché l’affermazione del proprio punto di vista in dibattiti 
e discussioni.

La sfida per gli insegnanti consiste nel creare delle condizioni grazie 
a cui sarà possibile sfruttare il potenziale degli adolescenti, permettendo 
loro nello stesso tempo di decidere e di diventare responsabili del pro-
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prio processo di apprendimento, nonché mostrare loro che lo studio può 
effettivamente diventare piacevole.

1.3. La scelta dell’approccio didattico

L’approccio applicato nella serie dei manuali Va bene! è quello orientato 
all’azione, raccomandato dagli autori del QCER. La nozione di approc-
cio viene qui compresa in senso largo come una specie di filosofia di 
fondo che sottostà alla metodologia applicata nell’insegnamento di una 
lingua seconda o straniera (Richards & Rodgers, 1986, p. 15; Balbo-
ni, 2012, p. 6). Il documento europeo non predilige nessun metodo di-
dattico preciso, ma pone una particolare attenzione sull’aspetto sociale 
e  funzionale della lingua, mettendo in rilievo il  contesto situazionale 
e le finalità comunicative che implicano le scelte linguistiche dei par-
lanti. Gli apprendenti sono ritenuti “attori sociali”, ossia “membri di 
una società che hanno compiti (di tipo non solo linguistico) da portare 
a termine in circostanze date, in un ambiente specifico e all’interno di un 
determinato campo d’azione” (Consiglio d’Europa, 2002, p. 11). Pertan-
to, tutte le attività linguistiche svolte dagli individui assumono il pieno 
significato in un determinato contesto situazionale. Nell’ottica del Qua-
dro le attività didattiche sono viste come compiti realizzati dagli indivi-
dui che ricorrono alle proprie competenze per raggiungere un obiettivo. 
La stessa nozione di compito viene definita in modo abbastanza generi-
co, lasciando spazio interpretativo nella sua applicazione didattica. Nel 
glossario del QCER il compito si qualifica come: “azione finalizzata che 
l’individuo considera necessaria per raggiungere un determinato risul-
tato nell’ambito di un problema da risolvere, un impegno da adempie-
re o un obiettivo da raggiungere. Questa definizione può comprendere 
un’ampia gamma di azioni […]” (p. 12).

Pare necessario a questo punto sottolineare il  ricorso degli autori 
del Documento al concetto di compito comunicativo la cui realizzazione 
presuppone l’assunzione di dati ruoli sociali da parte degli apprendenti 
i quali: “comprendono, negoziano ed esprimono significati per raggiun-
gere uno scopo comunicativo” (Consiglio d’Europa, 2002, p. 192; citato 
in Zorzi, 2006, p. 198). I compiti basati sulle situazioni probabili della 
vita quotidiana vengono designati come quelli di realtà. Il loro obiettivo 
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è soprattutto quello di rispondere ai bisogni comunicativi degli individui 
al di fuori della classe di lingua. La dimensione interattiva dell’insegna-
mento/apprendimento linguistico svolge una funzione essenziale nello 
sviluppo della competenza comunicativa in senso olistico (Balboni, 
2012, p. 40). L’interazione sociale costituisce, quindi, un ambiente idea-
le per stimolare il potenziamento cognitivo di un individuo (Lightbown 
& Spada, 2006, p. 47).

È opportuno anche collegare l’aspetto sociale dell’approccio orien-
tato verso l’azione all’ipotesi dell’interazione di Long (1983) il quale, 
come Krashen (1982), accentua l’importanza dell’input comprensibile, 
focalizzandosi comunque sul meccanismo della sua introduzione me-
diante l’interazione modificata che facilita la sua comprensione e acqui-
sizione. Non è soltanto un meccanismo di semplificazione linguistica, 
ma una situazione di collaborazione tra gli apprendenti nell’ambiente 
della mutua comprensione.

L’orientamento didattico di stampo azionistico trae le sue basi an-
che dalla pedagogia attivistica di Dewey “learning by doing” che segue 
la regola “dimmi, mostrami, fammi fare” (Balboni, 2012, p. 164). Un 
apprendimento effettivo richiede soprattutto il coinvolgimento da par-
te dell’apprendente, il suo sforzo, nonché l’atteggiamento attivo e im-
pegnato. Praphu (1987) definisce tale condizione come ‘mind engage-
ment’, precisando che essa sottostà ad ogni tipo di azione mirata ai fini 
acquisizionali.

L’ultima questione che va toccata in questo capitolo concerne le 
modalità dell’implementazione dell’approccio azionistico nel contesto 
della classe di lingua. Il QCER e molti studiosi dell’ambito della glotto-
didattica ammettono che l’approccio azionistico come filosofia di fondo 
si trasforma nella metodologia d’insegnamento basata sui compiti ‘task 
based learning’ (Janowska, 2011, p. 80; Spinelli & Parizzi, 2010; Zorzi, 
2006). In ottica azionistica il compito stesso viene visto come un col-
legamento tra l’ambiente di classe e quello di vita reale in forma di un 
“prodotto” finale specifico per un dato contesto sociale (Piccardo et al., 
2011, p. 39).

In questa prospettiva sono stati predisposti i compiti nei manuali 
Va bene!, osservando i principali punti teorici dell’approccio orienta-
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to all’azione come: la contestualizzazione dei contenuti nelle situazioni 
comunicative reali; il  coinvolgimento degli apprendenti stimolato dal 
piacere di scoprire le regole; l’interazione con altri studenti o con l’in-
segnante; e infine l’autovalutazione degli apprendenti come momento di 
riflessione sulle abilità e conoscenze acquisite. 

1.4. La grammatica nell’insegnamento della seconda lingua

Nei due secoli precedenti la grammatica di frequente rappresentava l’u-
nico strumento per insegnare una lingua straniera. Le regole dovevano 
essere imparate a memoria e gli esercizi eseguiti quasi automaticamente 
(Cieśla, 1974). 

Ancora oggi la grammatica costituisce un elemento di base nell’in-
segnamento delle lingue. Talvolta, seguendo i principi del metodo for-
malistico le regole vengono presentate ed esercitate in maniera deduttiva 
oppure tramite le traduzioni. Le autrici del libro Insegnare e imparare 
la grammatica, che fa parte della collana dedicata alla formazione degli 
insegnanti, definiscono questo atteggiamento come “grammaticalismo” 
che secondo loro consiste “nell’impartire agli allievi massicce dosi di 
regole grammaticali per poi assegnare loro interminabili esercizi scritti 
a casa” (Andorno & Ribotta, 2000, p. 15).

Purtroppo, tale approccio non si correla con il concetto di piacere, 
soprattutto nell’insegnamento ai giovani. Cominciando dalla motiva-
zione che in questo caso può essere totalmente perduta a causa della 
monotonia della procedura didattica. L’interiorizzazione del materiale 
linguistico impartito in questa maniera non sempre porta a risultati sod-
disfacenti: gli apprendenti mostrano problemi con l’applicazione delle 
regole nella comunicazione vera e propria, spesso avendo paura di par-
lare in lingua straniera o mostrando l’avversione per il suo studio.

Ciò nonostante, pare evidente che in un modo o l’altro la grammatica 
va appresa, poiché la mancata conoscenza delle sue regole può impedire 
il processo di comunicazione efficace, creando delle incomprensioni tra 
i parlanti. Hanna Komorowska sottolinea anche il fattore estetico: l’uso 
delle forme sbagliate in alcuni contesti può essere considerato poco ele-
gante, per non dire sgarbato (Komorowska, 2005, p. 164).
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Con l’avvento dell’approccio comunicativo che accentua l’impor-
tanza della dimensione funzionale della lingua, spesso a scapito di una 
riflessione esplicita e strutturata sui meccanismi di funzionamento della 
lingua, si tenta di sviluppare le competenze d’uso della grammatica (Lu-
ise, 2011, pp. 3–5). La competenza comunicativa consiste nel passag-
gio dalla competenza d’uso alla competenza sull’uso: è questo quindi 
il campo della riflessione linguistica, che non è più la memorizzazione 
e l’applicazione passiva di regole, ma un processo attivo di analisi della 
lingua alla ricerca di regolarità e modelli, che comunque deve entrare nei 
curricoli di italiano LS, anche ai livelli elementari e soprattutto quando 
si insegna ai bambini o ai giovani (ivi, p. 3). La grammatica deve essere 
intesa come “insegnamento ed esercizio esplicito delle regolarità di una 
lingua al fine del suo apprendimento” (Andorno & Ribotta, 2000). La 
conoscenza di un sistema grammaticale risulta in questo caso un passo 
in avanti nell’esercitazione e nel perfezionamento della competenza co-
municativa.

In un’ottica simile, il concetto di grammatica viene presentato nel 
QCER che lo spiega dandone due definizioni. La prima vede la gram-
matica come un insieme di regole che gestisce l’unione di elementi che 
hanno significati stabiliti, ovvero le frasi. La seconda invece riguarda la 
capacità di capire ed esprimere i significati tramite la lettura e la creazio-
ne di espressioni e frasi strutturate in modo adeguato, cioè la cosiddetta 
competenza grammaticale. Il QCER offre delle indicazioni (parametri 
e  categorie) che i sillabi delle lingue concrete dovrebbero contenere 
(prendendo in considerazione la morfologia, la sintassi, ecc. di una data 
lingua), non come in caso del lessico di cui si espongono gli esempi 
concreti dei temi da sviluppare. 

1.5. La metodologia dell’insegnamento della grammatica

L’insegnamento della grammatica non deve essere per forza noioso 
e monotono. Anche una semplice ripetizione degli schemi può diventa-
re più interessante se basata su attività motivanti e piacevoli (Balboni, 
2012). Con un po’ di sforzo si possono creare delle attività che stimolino 
i discenti allo studio della grammatica. Per raggiungere tali obiettivi, 
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come suggerisce Hanna Komorowska, bisogna rispondere alle seguenti 
domande:
1.	� Quale struttura grammaticale si intende insegnare (fare riferimento al 

programma, al manuale oppure alle esigenze degli studenti)?
2.	� Quali aspetti di una data struttura grammaticale si intendono inse-

gnare?
3.	� Quali forme si intendono insegnare?
4.	 In quale contesto situazionale presentare una data struttura?
5.	� Come presentare una data struttura (dialogo, ‘role-play’, drammatiz-

zazione)?
6.	� Quali strumenti servono per presentarla (fotografie, giochi, filmati, 

immagini, ecc.)?
7.	� Quale lessico gli studenti devono già conoscere per poter capire una 

data struttura grammaticale (Komorowska, 2005, pp. 165–6)?
E l’ultima domanda, che si può aggiungere al presente elenco, è in 

quale modo strutturare un’unità d’insegnamento della grammatica per 
renderla un’unità acquisizionale conforme ai presupposti dell’approccio 
orientato all’azione e al concetto di piacere?

1.6. Unità di apprendimento

In questo intervento si prescinde dalla netta divisione proposta da 
Krashen (1982) tra l’apprendimento e l’acquisizione, benché tale divi-
sione paia utile (Balboni, 2012, p. 162). Si presuppone che i due concetti 
restino strettamente correlati, visto che una fase di apprendimento, ossia 
un atteggiamento consapevole verso l’input deve risultare in una cer-
ta dimensione nell’acquisizione a livello inconscio. Secondo Ciliberti 
“ogni acquisizione è, almeno parzialmente, consapevole e finalizzata, 
così come ogni apprendimento è, almeno parzialmente, inconsapevole” 
(Ciliberti, 1994, p. 12).

Inoltre, in quanto alla progettazione dei manuali e dei materiali di-
dattici, il termine apprendimento pare più adeguato, visto che si tratta 
qui del contesto educativo formale. Non di rado, gli apprendenti posso-
no approfittare delle opportunità di contatto con la lingua soltanto du-
rante le lezioni in classe.
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Come è stato già accennato nel capitolo precedente, il contenuto te-
matico di ogni unità didattica del manuale Va bene! costituisce una serie 
di puntate con il protagonista Tomek e con i suoi amici di Perugia. Tutte 
le strutture comunicative e quelle grammaticali vengono contestualizza-
te all’interno del tema principale senza che vi spuntino degli argomenti 
laterali. Alle autrici è parso particolarmente importante costruire un ma-
nuale che raccontasse una storia attraente per gli studenti adolescenti al 
fine di coinvolgerli nella vita di Tomek, accrescendo il livello di motiva-
zione per lo studio dell’italiano.

L’ordine delle sezioni in ciascuna delle unità corrisponde al modello 
del ciclo di acquisizione, definito come “ciclo matetico” (Titone, 1997, 
p. 31) che consiste nella successione ordinata delle fasi di apprendimen-
to/acquisizione. Come presumono gli studiosi dell’ambito della psicolo-
gia e della psicodidattica, tali fasi rispecchiano il processo cognitivo che 
realmente avviene nella mente dell’apprendente il  quale parte da una 
visione globale dell’input proposto e attraverso analisi e ripresa cogni-
tiva giunge alla sua stabilizzazione. L’incentivo cha dà inizio a questo 
processo è sempre la motivazione dipendente da diversi fattori interni 
o esterni all’apprendente (ivi, 1997, p. 33).

Il modello matetico dell’unità di acquisizione/apprendimento viene 
particolarmente elaborato dalla psicologia della Gestalt per cui la pri-
ma fase di apprendimento consiste nella percezione globale (la fase di 
globalità) dell’input linguistico seguita dalle fasi successive di analisi, 
sintesi e riflessione (Balboni, 2012, p. 162).

In ogni unità didattica del manuale Va bene! si cerca di mantenere 
l’ordine di tale unità, partendo dalla presentazione globale delle struttu-
re, attraverso l’analisi, e giungendo alla sintesi e al rinforzo inteso come 
riutilizzo delle strutture acquisite. 

2. Soluzioni didattiche applicate  
nei manuali Va bene!

Il punto essenziale della progettazione dello studio della grammatica 
sta nella buona e  creativa preparazione di attività didattiche. La loro 
varietà può aiutare gli apprendenti a superare l’abisso tra gli esercizi 
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di grammatica di stampo behavioristico o formalistico e l’applicazione 
delle regole in circostanze di vita reale. 

Dunque, al fine di adempiere ai principi dell’approccio azionistico, 
le attività introdotte nei manuali Va bene! sono sempre state ambienta-
te nelle situazioni quotidiane degli adolescenti; in più gli apprenden-
ti – visti come attori sociali – sono spesso invitati ad eseguire i compiti 
interattivi in coppia o in piccoli gruppi che consistono nella reinterpre-
tazione delle situazioni introdotte o nel loro trasferimento nella propria 
vita reale. La composizione e la struttura dei compiti richiede (da parte 
loro) anche un atteggiamento coinvolto ed interattivo che già secon-
do Prabhu, e successivamente altri studiosi, costituisce una condizione 
necessaria per un apprendimento efficace (Prabhu, 1987; Zorzi, 2006; 
Janowska, 2011). La possibilità di agire con la lingua, di interagire con 
altri apprendenti può risultare in uno stato emotivo soddisfacente con-
forme al concetto di piacere. 

2.1. Contestualizzazione tematica

Nei manuali della serie Va bene! le strutture grammaticali vengono pre-
sentate e analizzate sempre all’interno del tema della lezione nell’ap-
posita sezione: Graaa…mmatica. La contestualizzazione aiuta a capi-
re meglio le nuove strutture e mantiene sempre elevato il livello della 
motivazione, e per di più si evita il caos lessicale e quello tematico. Gli 
obiettivi didattici da raggiungere vengono indicati all’inizio di ogni uni-
tà nella sezione Avanti! dove si mettono in rilievo soprattutto le strutture 
comunicative, attraverso le quali si introducono le strutture grammatica-
li. Grazie a tale procedimento gli apprendenti scoprono le regole da soli, 
seguendo i principi dell’approccio induttivo.

Molto utile risulta anche il personaggio di fantascienza – Leonardo, 
riportato nella figura 1, il quale spiega i fenomeni difficili in modo sem-
plice e divertente, e per rendere la loro comprensione più facile comuni-
ca con Tomek in polacco. 
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Figura 1: Verbi riflessivi. Va bene! 2 (p. 17)
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nella FIGURA 1, nell’attività 13 che riguarda la coniugazione dei verbi riflessivi al passato 
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contesto tematico e lessicale. Grazie a tale ridondanza, gli apprendenti non analizzano 
soltanto la grammatica, ma ripetono anche le strutture comunicative e le parole introdotte 
nell’unità. Lo stesso meccanismo viene utilizzato anche nell’attività 7 presentata nella FIGURA 
2. Le frasi sono state tratte dal dialogo principale proposto nella rubrica precedente, però 
questa volta gli apprendenti si concentrano sul significato trasmesso dai tempi passati, 
dovendo sottolineare l’azione che è accaduta prima.  
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2.2. Coinvolgimento

Secondo Praphu (1987) il ‘mind engagement’ si riferisce al coinvolgi-
mento dell’apprendente, manifestato nel suo sforzo mentale impiegato 
per realizzare un compito. È una condizione necessaria nell’apprendi-
mento di una lingua seconda o straniera, che ovviamente non esclude 
una dimensione inconscia dell’acquisizione. Gli adolescenti rappresen-
tano un gruppo abbastanza difficile da motivare allo studio di qualsiasi 
materia. Per loro risulta fondamentale il gruppo di coetanei all’interno 
del quale desiderano esibirsi come persone interessanti, indipendenti 
o un po’ diffidenti verso il mondo adulto. Il loro coinvolgimento men-
tale può essere sollecitato da una tematica attraente per questa fascia 
d’età, dalle attività più stimolanti rispetto ai tipici esercizi di grammatica 
e  anche dal lavoro in gruppi dove possono collaborare, parlare, ossia 
scatenare la loro energia. 

Pertanto, le attività grammaticali proposte nei manuali Va bene! si 
basano su temi e su testi quanto più possibili autentici che corrispondo-
no al tema dell’unità basato sulla vita reale. È un fattore particolarmente 
importante per gli apprendenti a quest’età, i quali avendo la possibilità 
di seguire le avventure dei protagonisti, i loro problemi, si lasciano più 
facilmente coinvolgere nello studio di lingua. I protagonisti del manuale 
fanno gite, vanno al cinema, in discoteca o a mangiare una pizza. Vivo-
no i problemi tipici degli adolescenti, come ad esempio le incompren-
sioni con i genitori, le prime delusioni, le storie d’amore o emozioni più 
o meno difficili da gestire. 

L’attività didattica presentata nella figura 3 promuove uno stile di 
vita sano, i comportamenti pro-ecologici e gli atteggiamenti sociali ap-
propriati. I giovani studenti polacchi da una parte osservano la vita dei 
protagonisti del manuale, dall’altra riflettono su ciò che fanno da soli 
per tutelare l’ambiente, impegnandosi nella realizzazione dei compiti 
riguardanti i problemi contemporanei del nostro mondo. 
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Figura 3: Il concetto del futuro. Va bene! 3 (p. 27)
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Nella Figura 4, gli apprendenti lavorano sulle frasi riportate dalle 
parti dialogiche del fumetto della sezione Comunichiamo!. Il loro com-
pito consiste nel collegare le strutture grammaticali appena introdotte ai 
loro significati espressi in un modo comprensibile per loro. In tale atti-
vità i giovani studenti vengono aiutati dal contesto situazionale e dalle 
vignette del fumetto. L’immagine correlata al testo del dialogo e  alla 
registrazione favorisce la memorizzazione mediante l’impegno di due 
sensi: la vista e l’udito, perciò il coinvolgimento risulta maggiore. 
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Figura 4: Strutture sto uscendo, sto per uscire. Va bene! 3 (p. 16)
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2.3. Interazione 
 
Quasi tutti gli esercizi proposti nella serie Va bene! sono stati impostati in modo che si stimoli 
l’interazione sia tra gli studenti che tra loro e l’insegnante. Tale aspetto risulta cruciale per la 
specificità della sfera emotiva degli adolescenti. Alcuni di loro sono molto timidi e non 
riescono ad esprimersi in pubblico, mentre il lavoro in gruppo o in coppia offre loro più 
sicurezza. Gli altri invece rivelano il loro potenziale didattico, aiutando i compagni più deboli. 

Al fine di facilitare la realizzazione dei compiti interattivi, le istruzioni sono state 
formulate nella maniera più precisa possibile. nel primo volume esse vengono proposte tutte 
in polacco, invece nelle prime tre unità del secondo volume vengono spiegate in tutte e due le 
lingue, cioè in polacco e in italiano. A partire dalla quarta unità, quando gli studenti sono già 
capaci di capire quello che devono fare, le istruzioni sono scritte in italiano. Nell’introduzione 
al secondo volume si propongono alcune attività dedicate alla comprensione delle istruzioni, 
affinché gli apprendenti non abbiano dubbi su come devono lavorare in caso di compiti 
interattivi che richiedono più impegno e attenzione da parte loro. 

Va rilevato che le attività interattive vengono maggiormente distribuite nelle sezioni 
come Comunichiamo!, Giochiamo con la lingua o Lingua in azione. Esse non mancano, 
comunque, anche nella parte grammaticale nella quale, secondo i presupposti teorici 
dell’approccio orientato all’azione, si collocano le strutture in un contesto sociale e interattivo 
con una messa in rilievo dell’aspetto funzionale della lingua.  

nella FIGURA 5, nell’attività 12, gli apprendenti studiano i pronomi combinati e le loro 
forme. In questo caso sono chiesti di creare brevi dialoghi, domanda – risposta, abbinando un 
nome della tabella alla frase contenente una struttura pronominale. La difficoltà qui non 
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Va rilevato che le attività interattive vengono maggiormente di-
stribuite nelle sezioni come Comunichiamo!, Giochiamo con la lingua 
o Lingua in azione. Esse non mancano, comunque, anche nella parte 
grammaticale nella quale, secondo i presupposti teorici dell’approccio 
orientato all’azione, si collocano le strutture in un contesto sociale e in-
terattivo con una messa in rilievo dell’aspetto funzionale della lingua. 

Nella figura 5, nell’attività 12, gli apprendenti studiano i pronomi 
combinati e  le loro forme. In questo caso sono chiesti di creare brevi 
dialoghi, domanda – risposta, abbinando un nome della tabella alla fra-
se contenente una struttura pronominale. La difficoltà qui non consiste 
soltanto nell’abbinamento, bensì nella scelta della persona giusta e nella 
formulazione della domanda. Il compito va eseguito in coppia per ren-
derlo più accessibile: due persone lavorano meglio e più velocemente 
rispetto ad una, aiutandosi a vicenda. 

Figura 5: I pronomi combinati. Va bene! 3 (p. 97)

consiste soltanto nell’abbinamento, bensì nella scelta della persona giusta e nella 
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due persone lavorano meglio e più velocemente rispetto ad una, aiutandosi a vicenda.  
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Nell’attività successiva riportata nella FIGURA 6, un apprendente sceglie un problema della 
lista numero 1 e pone la domanda, usando il condizionale, l’altro apprendente invece deve 
trovare un consiglio appropriato nella seconda lista e dare una risposta logica, ovviamente 
nella forma verbale adeguata al contesto.  
 
FIGURA 6: Condizionale semplice. Va bene! 3 (p. 47)  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
2.4. Autovalutazione 

 
Alla fine di ogni unità gli apprendenti possono approfittare di due rubriche che sintetizzano i 
concetti e le strutture grammaticali più importanti introdotti nell’unità. La rubrica Fai una 

Nell’attività successiva riportata nella figura 6, un apprendente 
sceglie un problema della lista numero 1 e pone la domanda, usando 
il condizionale, l’altro apprendente invece deve trovare un consiglio ap-
propriato nella seconda lista e dare una risposta logica, ovviamente nella 
forma verbale adeguata al contesto. 
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Figura 6: Condizionale semplice. Va bene! 3 (p. 47) 
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2.4. Autovalutazione

Alla fine di ogni unità gli apprendenti possono approfittare di due rubri-
che che sintetizzano i concetti e le strutture grammaticali più importanti 
introdotti nell’unità. La rubrica Fai una piccola prova! insieme a quella 
precedente So già… servono per riassumere tutti i contenuti di una data 
unità didattica. Gli apprendenti vi possono trovare le tabelle colorate con 
le forme dei verbi o dei pronomi che li aiutano a memorizzare meglio 
il materiale, a ripeterlo o cercare velocemente le informazioni necessa-
rie. Per facilitare lo studio alla fine di ogni volume sono state inserite le 
tavole della coniugazione dei verbi regolari e irregolari nei tempi e modi 
presentati in tutto il manuale.
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L’ultima rubrica, Fai una piccola prova! è  dedicata all’autovalu-
tazione vera e propria. Gli apprendenti vi svolgono autonomamente le 
attività che hanno come obiettivo la verifica delle loro conoscenze finali. 
È una specie di test in una forma piacevole che serve ad esaminare i pun-
ti deboli e quelli forti degli apprendenti per far riflettere loro ancora una 
volta sulla lingua e per incentivarli allo studio. Ovviamente, il manuale 
è corredato delle ‘chiavi’ che sono state inserite nelle corrispettive guide 
didattiche (Kaliska & Kostecka-Szewc, 2015, 2016). 

Nelle figure 7 e 8 si presentano i compiti di autovalutazione delle 
forme verbali, il primo concerne l’uso del futuro semplice, mentre il se-
condo l’imperativo. Entrambi sono stati inseriti nel contesto tematico 
dell’unità, per di più il compito 25 presenta un aspetto ludico, poiché un 
semplice esercizio di grammatica è stato preparato in forma di decalogo 
del “signor eco”. Invece, il compito successivo ha un carattere interatti-
vo, le forme dei verbi sono state contestualizzate in brevi dialoghi al fine 
di evidenziare il loro uso funzionale nella vita reale. 

Figura 7: Rubrica Fai una piccola prova! Va bene! 3 (p. 32)
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FIGURA 8: Rubrica Fai una piccola prova! Va bene! 3 (p. 92) 
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Figura 8: Rubrica Fai una piccola prova! Va bene! 3 (p. 92)
 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

3. ConCLUSIonI 
 

3. Conclusioni

L’insegnamento della grammatica, soprattutto agli adolescenti, costitu-
isce un compito abbastanza complesso. Lo studio delle norme gramma-
ticali è considerato il più arduo e spesso può risultare troppo monotono 
e spiacevole in questa fascia d’età. 

Nel presente intervento sono stati presentati gli esempi di attivi-
tà grammaticali, tratti dalla serie dei manuali Va bene! che cercano di 
adempiere alle nuove tendenze nell’insegnamento e nell’apprendimen-
to delle lingue straniere, seguendo soprattutto i principi dell’approccio 
orientato all’azione che sembra adeguatamente rispondere ai bisogni 
psicofisici degli apprendenti di età adolescente e ai loro interessi. I testi 
utilizzati si basano sulla lingua vera, realmente usata da parte dei par-
lanti nativi il che rende l’apprendimento più attraente. La presentazione 
delle strutture grammaticali è  sempre contestualizzata all’interno del 
tema della lezione, come si è potuto osservare nelle figure 1 e 2. 

Inoltre, i contenuti proposti mirano al coinvolgimento degli studen-
ti, richiedendo da loro una maggiore attenzione e concentrazione, il che 
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resta conforme alle linee guida dell’approccio azionistico volto ad una 
maggiore attivazione delle risorse degli apprendenti. A seconda dei suoi 
principali presupposti le persone che apprendono una lingua sono viste 
da una parte come “attori sociali”, dall’altra come veri protagonisti del 
processo di insegnamento. Il loro coinvolgimento, ossia il loro agire co-
stituisce una condizione necessaria per poter acquisire l’input proposto. 
Gli esempi di tale procedimento sono stati presentati nelle figure 3 e 4. 

Per di più, nelle attività presentate nei manuali si cerca di stimola-
re la creatività degli adolescenti attraverso l’interazione tra di loro e le 
istruzioni formulate in modo chiaro e conciso. Gli apprendenti sono in-
vitati a ideare dei brevi dialoghi in base ad uno schema preciso (figura 
6) oppure soltanto alcune parti dialogiche come le domande (figura 5).

Talvolta gli aspetti grammaticali più complessi si spiegano anche in 
polacco al fine di renderli comprensibili e più accessibili, di frequente 
con la figura di Leonardo il cui compito consiste proprio nell’aiutare gli 
apprendenti a comprendere meglio le sfumature della grammatica italia-
na, come accade nella figura 1.

Concludendo, la serie dei manuali Va bene! dedicata agli appren-
denti di madrelingua polacca può costituire una proposta interessante 
a quelli che intendono studiare e insegnare la lingua italiana, e ovvia-
mente la sua grammatica, in modo efficace, ma innanzitutto piacevole 
in modo che i giovani apprendenti si sentano appropriatamente stimolati 
allo studio della lingua italiana.
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Riassunto: Il presente intervento si propone di presentare le modalità dell’applicazione dell’approccio 
orientato all’azione nell’insegnamento della grammatica sull’esempio della nuova serie dei manuali 
Va bene! ideati appositamente per apprendenti polacchi di età tra i 13 e i 16 anni. Secondo il QCER 
le persone che apprendono una lingua sono ‘attori sociali‘ che devono eseguire certi compiti (di 
tipo non solo linguistico) in date circostanze e all’interno di uno specifico campo d’azione. Dunque, 
il documento colloca l’insegnamento/l’apprendimento di lingue nell’ambito sociale: gli apprendenti 
utilizzano la lingua per raggiungere determinati obiettivi comunicativi. Inoltre, secondo le ultime 
ricerche di stampo pedagogico, due fattori influiscono sull’efficacia dell’apprendimento: la necessità 
di interagire e il coinvolgimento emotivo dell’apprendente che permette una profonda elaborazione dei 
dati. Le attività didattiche proposte nel manuale mirano da una parte all’osservazione dei presupposti 
teorici dell’approccio azionistico, dall’altra alla soddisfazione dei bisogni dei giovani apprendenti.

Parole chiave: grammatica italiana, approccio orientato all’azione, età adolescente, attività didattiche, 
sviluppo cognitivo


